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La Roche si impegna a bruciare 
le scorie di diossina entro 

8 giorni, ma non si sa dove 
MILANO — I J società svizzera Hoffmann-I-a 
Roche, giuridicamente l'unica proprietaria dei 
41 fusti dcll'Icmcsa ritrovati giovedì in un pae
sino della Francia del nord, si è impegnata a 
comunicare entro otto giorni al governo fran
cese le modalità per distruggere le scorie conta
minate dalla diossina. È questo il risultato di 
quarantotto ore di trattativa tra i dirigenti del
la multinazionale e il segretario di stato all'am
biente, signora Hugucttc tlouchartlcau. 

Sul tavolo del segretario di stato è arrivata 
Una lettera ufficiale con la quale La Roche si 
impegna ad assumersi il compito di neutraliz
zare i residui tossici «nel rispetto di tutte le 
norme di sicurezza richieste» e, ovviamente, a 
sopportarne le spese relative comprese quelle 
sostenute dall'amministrazione francese fino a 
questo momento. 

Dove, e soprattutto, come sarà distrutta la 
diossina ancora non si sa con precisione. L'ipo
tesi più accreditata, comunque, è quella dell'in
cenerimento. E, a questo proposito. La Roche 
ha fatto sapere di essersi messa in contatto con 
alcune società «in grado di distruggere in luogo 
adeguato le scorie». 

Quali siano queste società La Roche non ha 
voluto dire. L'altro giorno era stato fatto il no
me della cittadina di Saint Vulbas, nel Lioncse, 

dove esiste un forno inceneritore in grado di 
bruciare materiale tossico a millequattrocento 
gradi. L'impianto però sarebbe chiuso fino all' 
estate. E già il sindaco della cittadina ha dichia
rato che si opporrà con tutte le sue forze all'uti
lizzo del forno. 

Anche in Svizzera esiste un impianto di ince
nerimento di proprietà di una ditta ginevrina. 
Bruciare lì le scorie di Seveso vuol dire pagare 
una bolletta di quasi mezzo miliardo di lire. La 
Roche ha messo le mani avanti, dichiarando 
che «non è per fare delle economie che noi ci 
siamo indirizzati alla IMannesmann». Come di
re che, pur di chiudere definitivamente il caso-
diossina, può spendere molto dì più dei cento
dieci milioni di lire versati alla società italiana. 

Il governo elvetico però su questo non è inter
venuto. Il direttore dell'Ufficio federale per la 
protezione dell'ambiente Rodolfo Pcdroh, par
lando a nome del ministro, ha detto solo che 
•non è da scartare la possibilità di un deposito 
provvisorio del materiale in territorio elvetico, 
in luogo particolarmente protetto contro l'umi
dità e il calore». 

Anche nella Germania Federale esistono dei 
forni inceneritori, ma sembra da escludere che 
il governo tedesco dia le necessarie autorizza
zioni, troppo preoccupato per le conseguenze 
politiche di una scelta del genere. 

ETNA — Continuano ad essere rilevanti nelle ultime ore sull'Etna i sintomi di un lieve regresso 
dell'attività. Il flusso magmatico, che fuoriesce dalla bocca effusiva di quota 2 . 3 5 0 (apertasi il 2 8 
marzo) ad una velocità di due metri al secondo, dopo un'iniziale «ingrottamento». a quota 1.900 
si biforca in due bracci. Queste diramazioni si sovrappongono a vecchi depositi lavici, rallentando 
sensibilmente lo scorrimento. Dal cratere centrale prosegue l'emissione di vapori e ceneri. Ap
prezzabile la diminuzione dei tremori. 

Sciagura sulla Genova-Savona 
Tamponamenti, incendio in gallerìa: 8 morti 
Un TIR, carico di vongole, si è schiantato su alcune autovetture ferme nel tunnel Pecorile per un precedente incidente 

Dal nostro inviato 
ALBISOLA (Savona) — Otto 
corpi carbonizzati (che non è 
stato possibile Identificare 
con certezza sino a tarda se
ra) e, forse altri periti nell'in
forme groviglio formato da 
un autotreno e almeno otto 
vetture. Una sciagura della 
strada spaventosa, come in 
Liguria non si ha memoria. 
La galleria «Pecorile», sull* 
autostrada Genova-Savona, 
tra i caselli di Celle Ligure e 
Albisola, ora si presenta co
me una voragine buia dalla 
quale esce una colonna den
sa di fumo nero. Ogni tanto 
all'interno provengono ru
mori sinistri, piccoli boati 
che stanno a significare 11 
crollo di calcinacci o degli 
impianti di illuminazione 
della volta della gallerìa. 
Tutto ciò impedisce un rapi
do intervento del mezzi di 
soccorso. 

L'incidente è avvenuto in
torno alle 10 di ieri mattina: 
un autotreno straniero cari
co di vongole si è schiantato 
contro una colonna di auto 
ferme in galleria a causa di 
un tamponamento avvenuto 
un paio di chilometri più a-
vantl. Uno scontro violentis
simo che ha provocato evi
dentemente l'esplosione dei 
serbatoio di un'auto. Da qui 
una reazione a catena e nel 
giro di pochi attimi l'interno 
della galleria si è trasforma
to in un tragico rogo. 

Mancano pochi minuti al
le 10: due chilometri dopo la 
galleria «Pecorile», in dire
zione Savona, un'auto fora 
una gomma. Il conducente 
accosta a destra, inserisce i 
lampeggiatori di emergenza 
e si appresta a cambiare la 
ruota. Dietro di lui un altro 
automobilista si accorge in 
ritardo dell'ostacolo e Frena 
bruscamente. Ne nasce un 
tamponamento a catena che 
provoca un rallentamento 
del traffico, ieri piuttosto in
tenso nonostante la giornata 
piovosa. La fila dei veicoli si 
allunga fino a raggiungere la 
gallerìa «Pecorile», un tunnel 
di 662 metri con una curva a 
destra. 

Lasciamo la parola ad uno 
del testimoni della tragedia 
Domenic Barisone, 53 anni, 
che stava sopraggiungendo 
a bordo della sua «127»: «Sono 
entrato in galleria e ho visto 

davanti a me le auto ferme. 
Dietro, nello specchietto, ho 
visto arrivare il TIR. Ho ca
pito che l'autista non ce l'a
vrebbe fatta a frenare. Istin
tivamente ho sterzato a sini
stra, credo anche di aver stri
sciato la fiancata dell'auto 
contro la parete della galle
ria. L'autotreno mi ha sfiora
to sulla destra: l'ho visto 
piombare addosso all'auto 
che prima avevo davanti a 
me. Come l'ha toccata, l'in
ferno: ho visto una fiamma
ta che si è alzata fino alla 
volta della galleria». 

•Ho visto la fiammata — 
dice Salvatore Visalli, 39 an
ni, dì Milano e diretto in Ri
viera con la famiglia per il 
fine settimana — e ho subito 
bloccato. Ho innestato la re
tromarcia per uscire dalla 
galleria ma dietro di me c'è 
stato un altro incidente». 
Un'«Alfetta» che in quel mo
mento stava sopraggiungen
do in galleria ha a sua volta 
tamponato un'altra vettura 
ponendosi poi di traverso 
sulla carreggiata e in pratica 
ostruendo l'ingresso del tun
nel. «Mi sono trovato tra due 
Incidenti — dice Eliseo Gual
tieri, 40 anni, di Milano —. 
Allora sono subito sceso dal
l'auto e ho cominciato a cor
rere facendo segno agli altri 
di fermarsi. Ho raggiunto P 
altra galleria (circa 500 metri 
indietro) poi mi sono ferma
to perché tutto era inutile. Le 
auto continuavano a soprag
giungere in velocità e a tam
ponarsi tra di loro. Un infer
no». 

Intanto all'interno della 
galleria «Pecorelll» le fiam
me stavano distruggendo 1* 
autotreno e altre otto vetture 
(questa la stima ufficiale fi
nora fatta). Quelli che erano 
riusciti a scampare al terribi
le scontro hanno abbando
nato le loro auto per fuggire 
a piedi da un.a sicura morte 
per asfissia. «È stata una sce
na straziante — dice un te
stimone — uomini, donne, 
bambini, molti feriti che 
scappavano urlando. Qual
cuno chiedeva aiuto, qual
cun altro cercava i propri fa
miliari. 

Alla fine i feriti ricoverati 
nei vari ospedali risultavano 
circa una ventina di cui una 
metà hanno avuto bisogno 
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SITUAZIONE: una perturbazione atlantica proveniente darla Francia si 
muove lentamente verso levante e gi i da ieri ha incominciato ad interes
sare le regioni settentrionali. Un altro sistema di perturbazioni prove
nienti dall'Africa settentrionale si sposta verso nord-est portandosi ver
so le regioni meridionali. 
H. TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali e su quelle centrali cielo 
molto nuvoloso o coperto con piogge sparse che localmente possono 
essere a carattere temporalesco. Durante il corso detta giornata i feno
meni tenderanno ad attenuarsi sulle regioni settentrionali a cominciare 
dal settore occidentale mentre tenderanno ad intensificarsi sulle regioni 
centrali. Per quanto riguarda ntaSa meridionale Inizialmente scarsa arti-
vit* nuvolosa ed ampie zone di sereno ma durante ri corso della giornata 
tendenza ad aumento della nuvolosità a cominciare delle Sicilia • dalle 
coste tirreniche. Temperature senza notevoli variazioni. 

SIRIO 

I resti delle automobili coinvolte nell'incidente. Nella foto piccola 
i mezzi di soccorso all'ingresso della galleria 

soltanto di essere medicati. 
Soltanto uno risulta grave: si 
tratta di Massimo Ottone, 30 
anni, di Novara, trasferito a! 
centro grandi ustionati dell' 
ospedale di Sampierdarena. 
Un bimbo di due anni, Sergio 
Ghilardelli di Bergamo, è 

stato ricoverato all'istituto 
pediatrico Gasiini con pro
gnosi di 40 giorni. Tra i morti 
sono stati sinora identificati 
solo due corpi: Piero Ludovi
ci di Bergamo e Paola Zanet
ti di Milano. 

Leggermente ferito è an

che l'autista del TIR carico 
di vongole, che ha provocato 
la sciagura: si tratta dello 
spagnolo José Gracera Gon-
zales, 39 anni, che ieri matti
na all'alba era partito da 
Chioggia e stava dirigendosi 
verso la frontiera francese. 
Gonzales, al momento dell' 
incidente, è subito sceso dal
la cabina di guida del ca
mion ed è riuscito a sfuggire 
all'immane rogo. Ora si tro
va presso la caserma della 
polizia stradale di Savona 
dove è stato interrogato dal 
sostituto procuratore Camil
lo Boccia. AI magistrato P 
autista avrebbe dichiarato 
che, all'imbocco della galle
ria, aveva accennato a spo
starsi sulla corsia di sinistra 

per effettuare un sorpasso. 
In quel momento si è trovato 
la strada ostruita dalla coda 
di auto e non ha fatto in tem
po ad arrestarsi. Il traffico 
sull'autostrada Genova-Sa
vona è stato interrotto tra i 
caselli di Varazze e Albisola 
mentre per ore e ore sia l'au
tostrada che la statale Aure-
liasono rimaste praticamen
te bloccate. 

Soltanto nel tardo pome
riggio è stato possibile il re
cupero di tre corpi mentre 
vigili del fuoco e agenti della 
stradale stavano ancora cer
cando di accertare il bilancio 
definitivo della tragedia. 

Max Mauceri 

La Procura ipotizza la truffa ai danni del Credito Sportivo 

Sotto inchiesta uno dei Merloni 
per il «palazzotto» di Fabriano 

Dal nost ro inv ia to 

FABRIANO «Ancona) — Truffa ai danni 
dell'Istituto del Credito Sportivo. È quan
to ipotizza la Procura della Repubblica di 
Ancona nelle comunicazioni giudiziarie in
viate l'altro ieri ad Antonio Merloni, demo
cristiano, sindaco di Fabriano e altri mem
bri della giunta delia cittadina marchigia
na, retta da «ma maggioranza DC-PRI-
PSDI (ma a farla da padroni sono i demo
cristiani, forti della maggioranza assoluta). 

A Fabriano i Merloni rappresentano un 
vero impero, economico e politico: Antonio 
Merloni è il fratello del presidente della 
Confindusiria. un terzo Merloni, France
sco, è deputato della DC. 

La vicenda giudiziaria è legata alla co
struzione del nuovo palazzetto dello sport, 
il secondo di cui Fabriano dispone, e nasce 
da due esposti inviati alla Procura della 
Repubblica dal gruppo consiliare comuni
sta. In essi il PCI accusa Antonio Merloni e 
la giunta da lui diretta di abusi edilizi ed 
urbanistici, di irregolarità negli appalti e di 
truffa ai danni del Credito Sportivo. 

Tutto prende le mosse da quando la loca
le squadra di pallacanestro, un anno fa. è 
stata nromossa nel capionato dì A/1. I-o 
cponsor della squadra, l'Honky, è una in
dustria di capi di abbigliamento -rasval. di 
proprietà della stessa famiglia Merloni. Il 
vecchio palazzetto dello sport non risponde 

ai requisiti della Federazione nazionale ba
sket per i campionati della massima serie e 
così, sull'onda dell'entusiasmo popolare 
per la promozione, l'amministrazione co
munale si getta a capofitto nelia costruzio
ne del nuovo palazzetto. Ma ci si rende 
subito conto che lo fa seguendo strade che 
a molti appaiono oscure. Ai progettisti vie
ne infatti affidato l'incarico per la costru
zione di un impianto sportivo polivalente, 
che non è proprio un palazzetto per il ba
sket. 

•Le vere intenzioni e la malafede dell' 
amministrazione comunale — scrive il PCI 
nel primo esposto — sono rilevabili dalle 
dichiarazioni dell'assessore allo sport 
quando, testualmente, afferma che si trat
ta di fare apparire l'impianto come struttu
ra di base al limite dei 1.500 posti, poiché 
tale è la dimensione che consente l'accesso 
al credito sportivo*. Da tenere presente che 
la Federazione basket richiede, per cam
pionati di A/1, impianti per almeno 3.800 
spettatori.'In ogni caso parte subito la ri
chiesta al Credito Sportivo per un mutuo 
di un miliardo e 300 milioni di lire circa 
(ma successivamente se ne chiederà un al
tro per arrivare a quasi 2 miliardi). Gli ela
borati tecnici sono consegnati nel giro di 
sei giorni e la Giunta li approva immedia
tamente. Un particolare: «Tutti gli atti re
lativi al palazzetto dello sport — fa notare 

il capogruppo comunista Riccardo Mader-
loni — sono stati approvati con delibere di 
giunta. Il consiglio comunale, di fatto, in 
questa vicenda è stato espropriato di qual
siasi ruolo». 

Il Credito Sportivo «manifesta la dispo
nibilità all'accoglimento della richiesta», 
fissando però alcune condizioni. Tra que
ste: l'impianto deve servire alle attività 
sportive a livello ricreativo e dilettantistico 
e deve consentire la partecipazione del 
pubblico fino al limite di 1.500 posti. Parte 
anche la gara di appalto. Se l'aggiudica P 
impresa del presidente della squadra di 
pallacanestro. Con la procedura d'appalto 
ancora in corso la giunta apporta le prime 
modifiche al progetto. I lavori vengono 
consegnati ufficialmente all'impresa ap-
paltatrice il 19 luglio 1982 ma di fatto era
no iniziati da almeno un mese. 

Quello costruito, tutto è meno che un 
impianto polisportivo di base. Lo ha am
messo la stessa giunta Merloni. In una deli
bera del 9 dicembre scorro (ma scovata solo 
di recente) i membri della giunta comunale 
di Fabriano sembrano infatti addirittura 
rei confessi. Approvando il progetto e la 
perizia di variante del palazzetto dichiara
no apertamente e testualmente che «la va
riante di cui sopra incide sulla qualifica 
dell'opera che perde le caratteristiche di 
impianto di base...». 

Franco De Felice 

Torino: 
scarcerato 
Testa (Psi) 
TORINO — L'ex-assessore re
gionale Gianluigi Testa (Psi) 
arrestato il 13 marzo scorso 
per lo scandalo delle tangenti, 
e uscito ieri dal carcere di Ver
celli. La libertà provvisoria gli 
era stata concessa già tre gior
ni fa, ma previo pagamento di 
una cauzione pari a cinquanta 
milioni di lire. Gli avvocati di 
Testa hanno dovuto provvede
re all'ipoteca di una casa per 
reperire il denaro e c'è voluto 
qualche giorno. Oltre a Testa, 
com'è noto, erano stati posti in 
libertà provvisoria giovedì 
scorso dal giudice istruttore di 
Torino Griffey altri sei impu
tati: Pex-assessore regionale 
Simonelli (Psi), l'ex-consiglìe-
re regionale Franco Revelli 
(Pei), l'ex-segretario cittadino 
de Claudio Artusl, il segretario 
del «faccendiere» Adriano 
Zampini, Giuseppe Navone, l 
dirigenti industriali Aurelio 
Esposito e Franco Salvini. 

Sedativi 
«anti 

atomici» 
BONN — Il governo tedesco-
occidentale ha acquistato e 
immagazzinato due milioni e 
mezzo di confezioni di tran* 
quillanti da distribuire alla 
popolazione in caso di una ca
tastrofe nazionale, come ad e-
sempio un conflitto nucleare; 
così ha comunicato un porta
voce del ministero degli inter
ni di Bonn. In risposta a inter
pellanze presentate in parla* 
mento dai deputati «verdi», il 
portavoce ha confermato l'ac
quisto effettuato la scorsa e* 
state allo scopo «di disporre di 
un quantitativo sufficiente di 
medicinali per 1 soccorsi ai fe
riti gravi in caso di catastrofe 
o di un'azione militare». Pres
sato dalle domande, il porta
voce ha detto che i medicinali 
verranno destinati anche a 
quelle persone che, in una c-
vcntuale situazione di emer
genza del tipo di quelle acce-
natc, fossero colte dal panico. 

Il mistero 
dell'aereo 
fantasma 

VIENNA — Non è stato ancora 
risolto il mistero dell'aereo 
•fantasma» precipitato merco
ledì scorso nell'Atlantico, 450 
chilometri a nord dell'Irlanda, 
dopo aver attraversato tutta P 
Europa con il solo pilota auto
matico inserito. In Austria la 
vicenda è seguita con grande 
interesse e curiosità, si sono 
appresi nuovi particolari. V 
aereo, un «Lear jet 25» della 
compagnia privata «Air-traf-
fic» di Uuesseldorf, era decol
lato alle 15.57 di mercoledì dal
l'aeroporto Schwecht di Vien
na, dove era giunto poco pri
ma proveniente da Ducssel-
dorf e alle 16.43 vi è stato l'ulti
mo contatto radio con la torre 
di controllo. Scattato l'aliar* 
me, due «Phantom» della 
Itoyal Air Force (RAF) aveva
no cominciato le ricerche e, 
dopo aver avvistato il jet, gli si 
erano avvicinati sino a sette 
metri. «A bordo non c'era ani
ma vìva — ha detto il pilota 
della Raf Mike Manna — né al 
posto di guida né nel reparto 
passeggeri». 

Il testo del «processo» br a Germana Stefanini 

«Non piangere, tanto 
non ci fai pena». E 

subito l'ammazzarono 
L'agghiacciante interrogatorio dell'anziana vigilatrice di Rebibbia sa
rà pubblicato dall'«Espresso» - Documento che si commenta da solo 

ROMA — La vittima e ì car
nefici: ecco 11 cosiddetto «In
terrogatorio- cui è stata sot
toposta la vigilatrice di Re-
blbbla Germana Stefanini 
prima di essere ammazzata, 
sei mesi fa a Roma. La bobi
na registrata è stata trovata 
nel covo dei brigatisti Carlo 
Garavaglia, Francesco Do
nati e Barbara Fabrizi, arre
stati dopo la fallita rapina, 
col sequestro di due ostaggi, 
avvenuta pochi giorni fa in 
un ufficio postale dell'Ar-
deatino. Il testo di questo do
cumento, che si commenta 
da solo,1 verrà pubblicato in 
un servizio di Sandro Accon
ciati é Franco Giustolisi sul 
prossimo numero del-
p.Espresso» ed è stato antici
pato al quotidiani. Ecco al
cuni del brani più signifi
cativi. 

Domanda: «Quanti anni 
hai?». Risposta: «Cinquanta
sette». D.: «Sei sposata?*. R.: 
«No». D.: «Hai la licenza me
dia?». R.: «No». D.: «Che 
c'hai?». R.: «La quinta ele
mentare». D-: «Perché hai 
scelto questo mestiere?». R.: 
•Perche non sapevo come po
ter vivere, è morto mio pa
dre... Mio padre è morto nel 
"74. Nel *75 sono entrata a 
Rebibbia perché non sapevo 
come poter vivere». D.: «Che 
funzione hai?». R.: «Come 
che funzione ho?». D.: «Che 
fai a Rebibbia?». R.: «Io fac
cio i pacchi» (lo smistamento 
dei pacchi che arrivano ai 
detenuti, ndr). D.: «Soltanto i 
pacchi?». R- «Sì». D.: «I con
trolli ai pacchi non li fate?». 
R^ «No, io è poco che ci sto ai 
pacchi». D- «Ah, è poco? So
no sei anni». R.: «Prima lavo
ravo all'orto». D.: «A Rebib
bia?». R.: «Sì, c'è pure il re
parto orto». D- «Controllavi 
il lavoro delle detenute?». R.: 
«No, lavoravo pure Io™ Se 
parli con le polìtiche nessu
na mi dice male, a me tutte 
me portano così... Io le ho 
sempre trattate bene. Loro 
c'hanno l'idea e io la rispet
to». D.: «La rispetti chiuden
dole nelle celle? Facendo la 
vigilatrice?». R J «Non ci sono 
mai andata giù (alle celle, 
ndr). non mi ci mandano, co
me faccio a dire che succe
de?». 

I carnefici incalzano. D-
•Tu che hai fatto, un concor
so?». R.: «Io sono entrata co
me invalida». D.: «Perché, ci 
sono i posti riservati come ai 
ministeri?». R^ «Siccome mio 
padre era invalido di guer
ra™». D^ «Tuo padre era a-
gente di custodia?». R.: «No, 
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Germana Stefanini prima di 
essere uccisa, nella foto scat
tata dalle Br 

era idraulico». D.: «Le trime
strali per rimanere devono 
fare un concorso, ne riman
gono parecchie?» (i terroristi 
si informano sulle possibilità 
di infiltrazione nel personale 
carcerario, ndr). R.: «Sì, pa
recchie». D.: «Ma dì la verità, 
tu nelle sezioni ci stavi?». R.: 
«No, non avendo l'età non 
vengo messa nelle sezioni, 
perché sono vecchia, loro di
cono. Sono stata per un pe
riodo all'orto e poi mi hanno 
messa ai pacchi perché non 
ho l'età per sta' giù». 

(„.) D.: «Quando vai in pen
sione?». R.: «A cinquantacin
que anni si va in pensione». 
D.: «E tu come mai stai anco
ra lì, che hai cinquantasette 
anni?». R.: «Siccome sono en
trata come invalida, me fan
no fa' un po' de più». D.: «E 
quando te ne andresti tu?». 
R.: «Io avevo deciso de fa' 
tutto l'anno e andarmene». 
D.: «Ma il ruolo che c'hai 
l'hai scelto tu?». R.: «Come 
l'ho scelto io? No, no, non 
l'ho scelto Io. Ho pure chiesto 
se mi tolgono!». D.: «Perché?». 
R^ «Peiché non gliela faccio 
ad incollarmi la cassetta». D.: 
«Ma perchè fai questo lavo
ro?». R.: «Perché lo faccio?». 
D.: «Sì». R^ «E che mi man
gio?». D - «Non trovavi lavo
ro?». R.: «No, dovevo andare 

a fare la donna di servizio... 
se non avevo i dolori reuma
tici, la scollosi, l'artrosi dor
sale, cervicale e lombare ci 
sarei andata». 

(...) D.: «Nel quartiere, il 
macellaio, l'Idraulico, sanno 
che lavoro fai?». R.: «No, i ne
gozianti nessuno, perché mi 
imbarazza dirlo». D.: «Com'è 
che ti vergogni?». R.: «Perché 
non mi place». D.: «Se non ti 
piace perché lo fai?». R.: 
«Perché, morto mio padre, 
dove andavo a lavorare? A 
questa età, dove mi prendo
no a lavorare? Dovevo fare la 
donna di servizio, ma non 
gliela faccio». D.: «Spiegaci 
un attimo come sei entrata a 
Rebibbia, attraverso chi». R.: 
•Ho una cugina suora e lei 
me l'ha detto, perché li non 
dovevo fare grosse fatiche e 
non dovevo tenere le mani a 
bagno. Io risposi, proviamo». 
D.: «Tu, quando hai detto 
proviamo, lo sapevi dove do
vevi andare a lavorare, no?». 
R.: «Dentro al carcere non e* 
ero mai stata». D.: «Però ave
vi cinquantanni, la vita la 
conosci, sapevi che c'erano i 
carceri e che dentro ci sono i 
cosiddetti delinquenti». R.: 
«Delinquenti, perché delin
quenti? Tutti possiamo sba
gliare...*. D.: «Sì, ma te lo sei 
mai chiesto perché In galera 
non ci sei mal andata?*, R.: 
«Perché io sono dovuta sem
pre stare appresso a mio pa
dre e mia madre. Ho avuto 
due sorelle malate che poi 
sono morte, sono stata sem
pre a combattere con gli o-
spedali». D.: «Ma è 11 primo 
lavoro che facevi, questo?». 
R.: «Sì». 

Il «processo» volge al ter
mine. (_.) D.: «Ma in quell'an
no, dalla morte dì tuo padre 
a quando sei entrata a Re-
bibbia, come hai fatto a cam
pare, i soldi dove li prende
vi?». R.: «I soldi non ce li ave
vo». D^ «E allora, come cam
pavi?». R.: «Andavo a man
giare una volta da mia zia, 
una volta da una cugina, 
una volta da mia sorella, ma 
con mio cognato non vado 
d'accordo, mi scocciava di 
andarci a mangiare». 

Nella registrazione si co
minciano a sentire i sin
ghiozzi della povera donna. 
E la voce dei brigatisti, «ros
si»; «Non piagne, tanto non ce 
ne frega un cazzo!». R^ «Ma 
ve l'ho detta la mìa vita, per
ché ve la prendete con me?*. 
Uno dei terroristi: «Te l'ho 
detto, nun piagne, non me 
commovi proprio». 

Un colpo di pistola. 
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